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Quadro normativo di riferimento

l. 19 ottobre 2017, n. 155 

delega al Governo per la riforma delle discipline 
della crisi di impresa e dell’insolvenza. 

La legge è stata pubblicata nella Gazzetta 
Ufficiale il 30 ottobre 2017.
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22 dicembre 2017 

la Commissione Rordorf licenziava gli schemi di 
due decreti legislativi di attuazione della legge 

delega 19 ottobre 2017, n. 155
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d.lgs. 12 gennaio 2019, n. 14

Codice della crisi d’impresa e dell’insolvenza

pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
il 12 febbraio 2019, n. 38
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Ratio:

L’esigenza avvertita era quella di dare vita ad
una riforma organica della disciplina della crisi e
dell’insolvenza, superando la stagione degli
interventi settoriali e dotando finalmente
l’ordinamento giuridico italiano di un testo
normativo moderno e sistematico.
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Vi è una continuità rispetto alla stagione delle 
riforme inaugurata dal 2005 ed in piu’:

 da un lato, si opera un riordino del quadro 
regolamentare esistente, compendiando in un 
unico Codice la disciplina di tutte le situazioni 
di indebitamento e di crisi, a prescindere dalla 
natura giuridica dei soggetti che si trovano in 
tali situazioni; 
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 dall’altro, si rende più efficiente e rapida la
procedura di liquidazione e accrescere
l’efficacia degli strumenti negoziali
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 Un efficiente quadro normativo in materia di
gestione delle crisi di impresa è essenziale per
il buon funzionamento del sistema economico.

 Strumenti che assicurino la tempestiva
liquidazione delle imprese non più produttive
e un’efficace ristrutturazione di quelle che
versano in situazioni di temporanea difficoltà
sono cruciali per accrescere la produttività e
favorire l’erogazione del credito.



9

Novità:
 logica di prevenzione e di intervento precoce, 

attraverso la disciplina dei sistemi di allerta e 
di composizione assistita della crisi; 

 colma alcune lacune esistenti, ad esempio con 
l’introduzione di una disciplina per la gestione 
delle crisi dei gruppi di imprese conforme alle 
migliori pratiche internazionali.
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Favorire la diagnosi tempestiva della crisi in
ottica di salvaguardia della continuità aziendale
appare lo spirito con il quale il legislatore ha
inteso riformare l’intera disciplina delle procedure
concorsuali
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Entrata in vigore

A due velocità:

 Ai sensi dell’art. 389 l’articolato di norme 
entrerà in vigore decorsi diciotto mesi dalla 
data della sua pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale, e quindi dal 14 agosto 2020;
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 Alcune specifiche disposizioni (artt. 27, 350, 
356, 357, 359, 363, 364, 366, 375, 377, 378, 
379, 385, 386, 387, 388) entreranno in vigore 
il trentesimo giorno successivo alla 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale, e quindi 
dal 16 marzo 2019.
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Principi posti alla base del Codice

Struttura:
TITOLO I – Disposizioni generali
Capo I – Ambito di applicazione e definizioni
Capo II – Principi generali
Sez I – Obblighi dei soggetti che partecipano alla 
regolazione della crisi o dell’insolvenza
Sez II – Economicità delle procedure
Sez III – Principi di carattere processuale
Sez IV – Giurisdizione internazionale
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Presupposto oggettivo

Art. 1

il nuovo codice si propone di disciplinare le 
situazioni sia di crisi che di insolvenza
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Novità: 

il Codice contiene la definizione di crisi e di 
insolvenza
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Obiettivo: chiarezza

Perseguita attraverso le definizioni contenute 
nell’art. 2 del Codice.
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Art. 2
Definizione di crisi

«lo stato di difficoltà economico-finanziaria che 
rende probabile l’insolvenza del debitore, e che 
per le imprese si manifesta come inadeguatezza 

dei flussi di cassa prospettici a far fronte 
regolarmente alle obbligazioni pianificate»
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Criterio oggettivo di individuazione dello stato di 
crisi:

per le imprese, la crisi si manifesta 
nell’inadeguatezza dei flussi di cassa prospettici a 

fronteggiare con regolarità le obbligazioni 
pianificate 
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Nell’elaborazione della nozione di ‘crisi’ non può 
tacersi il contributo svolto dalla scienza 

aziendalistica, che sarà essenziale anche nel 
futuro momento esegetico, quando sorgeranno 

dubbi di interpretazione.
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Definizione di insolvenza

«lo stato del debitore che si manifesta con 
inadempimenti od altri fattori esteriori, i quali 

dimostrino che il debitore non è più in grado di 
soddisfare regolarmente le proprie obbligazioni»
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Entrambe le definizioni – quella di crisi e quella 
di insolvenza – si soffermano sul criterio della 
regolarità dell’adempimento. 
La regolarità dell’adempimento delle obbligazioni, 
invero, non viene in alcun modo definita dalla 
norma, e si deve presumere che su di essa e sui 
suoi esatti contorni si debbano creare i primi 
dubbi interpretativi.
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Elemento soggettivo

Soggetti destinatari
L’art. 1 contiene elenco tassativo:
 Consumatore;
 Professionista;
 Imprenditore che esercita, anche non a fini di 

lucro, attività commerciale, artigiana, agricola, 
operando come persona fisica, persona 
giuridica, ente collettivo, gruppo di imprese, 
società pubblica.
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Non si applica:

 allo Stato;
 agli enti pubblici.
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Rimane immutata la definizione di 
sovraindebitamento:

«lo stato di crisio di insolvenza del consumator,e 
del professionista, dell’imprenditore minore, 
dell’imprenditore agricolo, delle start up 
innovative di cui al decreto-legge 18 ottobre 
2012, n. 179, convertito con modificazioni, dalla 
legge 17 dicembre 2012, n. 221, e di ogni altro
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debitore non assoggettabile alla liquidazione 
giudiziale ovvero a liquidazione coatta 
amministrativa o ad altre procedure liquidatorie 
previste dal codice civile o da leggi speciali per il 
caso di crisi o insolvenza».
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Nozione di impresa minore sussiste laddove 
ricorrano congiuntamente tre requisiti 
dimensionali e finanziari: 
1. un attivo patrimoniale di ammontare annuo 
complessivo non superiore a 300.000 euro nei 
tre esercizi precedenti la data di deposito 
dell’istanza di apertura della procedura 
concorsuale o dall’inizio dell’attività se di durata 
inferiore;
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2. Ricavi (in qualunque modo risultino) per un 
ammontare complessivo annuo non superiore a 
200.000 euro nei tre esercizi precedenti la data 
di deposito dell’istanza di apertura della 
procedura concorsuale o dall’inizio dell’attività se 
di durata inferiore; 
3. un ammontare di debiti, anche non scaduti, 
non superiore a 500.000 euro 
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n.b. Si tratta dei medesimi criteri che, in passato, 
consentivano di escludere per l’imprenditore 
l’assoggettabilità al fallimento.
È stato eliminato il riferimento ai ‘ricavi lordi’, che 
tanti dubbi aveva suscitato negli interpreti, 
sicché l’odierno testo di legge parla 
semplicemente di ‘ricavi’. 
Il rimando parrebbe effettuato alla disciplina del 
codice civile agli artt. 2425 e 2525-bis, laddove 
viene chiarita la modalità di iscrizione di tale voce 
nel bilancio.
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Nozione di consumatore

riprende la formula contenuta nel codice del 
consumo, ma la estende anche alla persona 
fisica che sia, contemporaneamente, socia di una 
società di persone e a condizione che il 
sovraindebitamento concerna soltanto debiti 
strettamente personali
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Nozione di misure protettive

«le misure temporanee disposte dal giudice 
competente per evitare che determinate azioni 

dei creditori possano pregiudicare, sin dalla fase 
delle trattative, il buon esito delle iniziative 

assunte per la regolazione della crisi o 
dell’insolvenza»
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Nozione di misure cautelari

«i provvedimenti cautelari emessi dal giudice 
competente a tutela del patrimonio o 

dell’impresa del debitore, che appaiano secondo 
le circostanze più idonei ad assicurare 

provvisoriamente gli effetti delle procedure di 
regolazione della crisi o dell’insolvenza».
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Sono fatte salve le disposizioni speciali in materia 
di:
 Amministrazione straordinaria delle grandi 

imprese;
 Liquidazione coatta amministrativa ai sensi 

dell’art. 293;
 Crisi di impresa delle società pubbliche
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Cambia il registro letterale 
utilizzato dal legislatore:

Non si opera piu’ alcun riferimento al fallimento, 
alle procedure concorsuali, ma si predilige un 
linguaggio che evochi la più volte richiamata 
tempestività dell’intervento, il quale, dunque, si 
può modulare quale regolazione delle vicende di 
difficoltà dell’azienda.
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Il legislatore vuole realizzare una

«Partecipazione alla regolazione»
il debitore deve sentirsi parte attiva – gravata da 

obblighi, ma insieme destinataria di 
comportamenti legislativamente indirizzati – di 
un procedimento a natura quasi contrattuale.
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La partecipazione alla regolazione è perseguita 
fissando obblighi in capo:

- Al debitore;
- Alle parti;
- Alle autorità preposte
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L’art. 3, comma 1, enuncia, in capo al debitore, 
due obblighi: 

1. un obbligo di adozione di misure idonee ad 
una rilevazione tempestiva dello stato di crisi;
2. un obbligo di assunzione, senza indugio, delle 
iniziative che sono necessarie a farvi fronte.
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Il debitore ha un obbligo di diligenza preventivo 
alla stessa constatazione dello stato di crisi, 
consistente nella predisposizione di strumenti 
che siano in grado di indicare con sufficiente e 
utile anticipo l’avvicinarsi della crisi

e
Un obbligo di attivarsi immediatamente (“senza
indugio”) per fronteggiare la sopravvenuta
difficoltà.
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Gli obblighi – con riferimento all’imprenditore 
collettivo – comportano la necessità di munirsi di 
un assetto organizzativo adeguato, ai sensi 
dell’art. 2086 c.c.
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Attenzione il Codice modifica l’art. 2086 c.c.

«L’imprenditore, che operi in forma societaria o 
collettiva, ha il dovere di istituire un assetto 
organizzativo, amministrativo e contabile  
adeguato alla natura e alle dimensioni 
dell’impresa, anche in funzione della rilevazione
tempestiva della crisi dell’impresa e della perdita
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della continuità aziendale, nonché di attivarsi 
senza indugio per l’adozione e l’attuazione di uno 
degli strumenti previsti dall’ordinamento per il 
superamento della crisi e il recupero della 
continuità aziendale»
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Doveri delle parti
Art. 4

Nell’esecuzione degli accordi e nelle procedure di
regolazione della crisi e dell’insolvenza e durante 
le trattative che le precedono, debitore e 
creditori devono comportarsi

secondo buona fede e correttezza
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In concreto, ciò significa, per il debitore:
a. dovere di illustrare la propria situazione in 
maniera limpida e completa (“in modo completo, 
veritiero e trasparente”), ossia deve fornire ai 
creditori tutte le informazioni che sono 
necessarie ed utili all’applicazione dello 
strumento di regolazione della crisi o 
dell’insolvenza per il quale si sia optato



43

b. assumere tempestivamente le iniziative idonee
alla rapida definizione della procedura, anche al 
fine di non pregiudicare i diritti dei creditori.
c. gestire il patrimonio o l’impresa durante la 
procedura di regolazione della crisi o 
dell’insolvenza nell’interesse prioritario dei 
creditori.
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In concreto, ciò significa per i creditori:
- Collaborare lealmente con il debitore, con i 
soggetti preposti alle procedure di allerta e 
composizione assistita della crisi, con gli organi 
nominati dall’autorità giudiziaria nelle procedure 
di regolazione della crisi e dell’insolvenza e
di rispettare l’obbligo di riservatezza sulla 
situazione del debitore, sulle iniziative da questi 
assunte e sulle informazioni acquisite.



45

Non da ultimo, 
doveri in capo alle autorità preposte.

Art. 5

Nozione: componenti degli organismi, dei collegi
preposti alle procedure di allerta e composizione
assistita della crisi, referenti e personale dei
relativi uffici.
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Doveri: 

1. di riservatezza su tutte le informazioni
acquisite nell’esercizio delle loro funzioni;

2. di conservare il segreto sui fatti e sui 
documenti di cui hanno conoscenza per ragione 
del loro ufficio.
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Tutte le nomine dei professionisti effettuate 
dall’autorità giudiziaria e dagli organi da esse 
nominati devono essere improntate a criteri di:

- trasparenza, 
- rotazione,
- efficienza.
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È demandato al presidente del tribunale o, nei
tribunali suddivisi in sezioni, al presidente della
sezione cui è assegnata la trattazione delle
procedure di regolazione della crisi o
dell’insolvenza di vigilare sull’osservanza dei
suddetti principi e di assicurarne l’attuazione
mediante l’adozione di protocolli condivisi con i
giudici della sezione.
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Obbligo di trattazione prioritaria per le
controversie in cui parte sia un organo nominato
dall’autorità giudiziaria nelle procedure
concorsuali ovvero in qualunque caso in cui vi
compaia un soggetto nei cui confronti sia aperta
una procedura concorsuale
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Divieto di testimoniare
I componenti degli organismi e dei collegi
preposti alle procedure di allerta e composizione
assistita della crisi non possono essere tenuti a
deporre sul contenuto delle dichiarazioni rese e
delle informazioni acquisite nell’esercizio delle
loro funzioni, né davanti all’autorità giudiziaria né
davanti a qualunque altra autorità
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Ulteriore obiettivo perseguito dal legislatore: 

contenimento dei costi delle procedure 

evitare che il pagamento dei crediti prededucibili 
assorba in maniera importante 

l’attivo delle procedure.
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A tale fine:

Definizione precisa 
di quali siano i crediti prededucibili

Art. 6
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Sono prededucibili:

- I crediti così qualificati dalla legge;
- i crediti relativi a spese e compensi per le 
prestazioni rese dall’organismo di composizione 
della crisi di impresa di cui al capo II del titolo II 
e dall’organismo di composizione della crisi da 
sovraindebitamento;
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- i crediti professionali sorti in funzione della 
domanda di omologazione degli accordi di 
ristrutturazione dei debiti e per la richiesta 
delle misure protettive, nei limiti del 75% del 
credito accertato e a condizione che gli 
accordi siano omologati;
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- I crediti professionali sorti in funzione della 
presentazione della domanda di concordato 
preventivo nonché del deposito della relativa 
proposta e del piano che la correda, nei limiti del 
75% del credito accertato e a condizione che la 
procedura sia aperta ai sensi dell’articolo 47;
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- I crediti legalmente sorti durante le procedure
concorsuali per la gestione del patrimonio del 
debitore, la continuazione dell’esercizio 
dell’impresa, il compenso degli organi preposti e 
le prestazioni professionali richieste dagli organi 
medesimi;
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n.b. la prededucibilità permane anche nell’ambito
delle successive procedure esecutive o
concorsuali.
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Non sono prededucibili:

- I crediti professionali per prestazioni rese su 
incarico conferito dal debitore durante le 
procedure di allerta e composizione assistita 
della crisi a soggetti diversi dall’OCRI.
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Principi di carattere processuale

Principio di trattazione unitaria delle domande di 
regolazione della crisi o dell’insolvenza.

Art. 7
-) in via d’urgenza;
-) riunione di ogni domanda sopravvenuta.
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Ipotesi:
proposizione di più domande

Il tribunale tratta in via prioritaria la domanda
diretta a regolare la crisi e l’insolvenza con
modalità diverse rispetto a quelle della
liquidazione giudiziale o della liquidazione
controllata, ma, a due condizioni:
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1. Nel piano sia espressamente indicata la 
convenienza per i creditori;

2. la domanda non sia manifestatamente 
inammissibile o infondata.



62

Residualità della liquidazione giudiziale:
- il tribunale procede quando eventuali domande 
alternative di regolazione della crisi non sono 
accolte ed è accertato lo stato di insolvenza;
- Il tribunale procede nei casi di revoca dei 
termini concessi dal giudice ai sensi dell’articolo 
44 e nei casi previsti dall’articolo 49, comma 2.
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Durata massima misure protettive

Art. 8

La durata complessiva delle misure protettive
non può superare il periodo, anche non
continuativo, di dodici mesi, inclusi eventuali
rinnovi o proroghe.
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Obiettivo: velocità nella durata delle procedure
Perseguito con:

1- Inapplicabilità della sospensione feriale, salvo 
che non sia diversamente disposto.

2 - Obbligatorietà del patrocinio del difensore

Art. 9
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3. Utilizzo modalità telematica nelle
comunicazioni (che persegue anche una finalità
di abbattimento dei costi).
Gli organi di gestione, di controllo o di assistenza
delle procedure effettuano le comunicazioni con
modalità telematica al domicilio digitale risultante
dall’Indice nazionale degli indirizzi di posta
elettronica certificata (INI-PEC) delle imprese e
dei professionisti, quando i destinatari hanno
l’obbligo di munirsene.
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In concreto serve:
- Attivazione di un domicilio digitale, da 

utilizzare per comunicazioni inerenti alla 
procedure nei confronti di: creditori, titolari di 
diritti sui beni che non hanno l’obbligo di 
munirsene; soggetti che hanno 
sede/residenza all’estero; debitore e legale 
rappresentante.

- In mancanza, comunicazione c/o deposito in 
cancelleria
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- Obbligo di conservazione dei messaggi 
elettronici inviati e ricevuto per tutta la durata 
della procedura e per i due anni successivi

- Equiparazione del recapito certificato ai sensi 
dell’art. 1, co. 1-ter, codice 
dell’amministrazione digitale di cui al d.lgs. 
7.3.2005, n. 82;

- Spese per l’attivazione del domicilio digitale a 
carico della massa.
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Fissata l’attribuzione della giurisdizione italiana
Art. 11

Quando il debitore ha in Italia il centro degli 
interessi principali o una dipendenza.
- Ammessa impugnazione per difetto di 

giurisdizione da chiunque vi abbia interesse
- Ammesso il ricorso per cassazione.
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In conclusione, tutte le previsioni mirano a 
realizzare:

l’obiettivo della tempestività e dell’immediatezza 
anche all’interno di procedimenti giudiziari. 


